
Occhi silenziosi, quelli dei monumenti e delle opere d'arte 
che nei secoli hanno assistito agli scempi e sventramenti 
del centro storico. Dal Campidoglio al Ghetto, dai Fori 
ai Lungotevere: col piccone del Regno e quello del fascio 

La città invisibile 
NATALIA LOMBARDO 

• i «Un grave episodio di in
tolleranza si e venficato la not
te scorsa sulla ripida scalinata 
di S. Maria in Aracoell. Un gio
vane nobile dei Caflnrellì infa
stidito da alcuni "burini" che 
dormivano accampati sugli ul
timi grciini, pronti a svegliarsi 
all'alba per l'apertura del mer- • 
cato di piazza Montanara, ha • 
fatto rotolare dall'alto dei barili 
pieni di sassi che hanno ucciso 
quattro dei malcapitati e ne 
hanno feriti otto». «Burini"? Per- . 
che li chiamano «burini» e non 
marocchini o «Vù cumprà»? E 
poi... qual e piazza Montanara 
e dov'è il mercato? Qui ci sono 
i monumenti, il Teatro Marcel
lo, il Campidoglio! Già, ma 
questa e una cronaca di alme
no uno o due secoli la (dalla 
Guida ai Segreti e ai Misteri di 
Roma, dì Luciano Zeppegno). 

Questo spazio cosi ampio, -
percorso da macchine, pnma 
non c'era, questo vuoto era 
pieno. La scalinata della chie
sa emergeva all'improvviso 
portando T'occhio verso «l'alta-, 
re del Ciclo» dove, secondo la • 
predizione che la Sibilla fece 
ad Augusto, arrivò il Messia. 
Non esisteva l'effetto prospetti
co ma, dall'incrocio di viuzze 
della scomparsa «città vec
chia», ci si trovava ai piedi del
lo strepitoso delta delle due 
rampe, quella penitente e tre
centesca dell'Aracoeli e quella 
ariosa ed umanista di Miche
langelo, sotto il Campidoglio. 

Palazzi nobili fortificati da 
tom di sorveglianza, basse ca
se popolari incuneate negli 
spazi liberi, conventi e mercati, 
tutti addossati sull'ansa della 
riva sinistra del Tevere, hanno 
costituito a partire dal VII sec. 
d.C. il nucleo della città cristia
na, politica e comunale. 

Avi e trisavoli, nobili e men
dicanti che hanno vissuto le 
lotte (amiliari, le persecuzioni 
papaline, la miseria ed il pote
re, hanno assistito alla stratifi
cazione degli stili architettonici 
sugli edifici e all'evoluzione ur
banistica, processo non indo
lore. Pensiamo ai tagli dei «ret
tifili» come via Giulia voluti dai 
Papi del Rinascimento o alla 
civilizzazione stradale dei pie
montesi che, sognando Parigi, 
inserivano nella città nuovi «ri
vi» come corso Vittorio Ema
nuele, via del Tritone o i Lun
gotevere, per arrivare alla eli
minazione di interi quartieri 
operata dal nefasto «piccone 
demolitore» mussoliniano. «Fa
re piazza pulita di quanto si 
era costruito nei "secoli della 
decadenza", attorno ai ruderi 
che devono grandeggiare nel
la necessaria solitudine come 
trofei del passato... da piazza 
Venezia si deve vedere il Co
losseo, da piazza Colonna il 
Pantheon, per porsi a diretto 
contatto con ciò che costruiro
no gli imperatori romani». 
Questa era 1 idea sulla capitale 
del fascismo espressa dal Du
ce nel 1925, all'insediamento 
del Governatorato (da Roma 
moderna di Italo Insolera). 

Infatti adesso i monumenti 
sono soli, grandeggiano muti 
più che silenziosi, cóme se fos
se stato sigillato nelle pietre il 
passato di cui sono intrisi: non 
possono più raccontare anti
che storie a chi viveva intorno 
e dentro di loro, usandoli lorsc 
distrattamente, ma sono obbli- • 
gati ad esporsi come simbolo 
dell'antichità. -

Furono purtroppo gli ar
cheologi romanisti, capeggiati 
da Antonio Munoz e Corrado 
Ricci, che. interessati solo al 
singolo edificio monumentale, 
accettarono di demolire ampie 

fette della città medievale e ri
nascimentale, ben contenti di 
avere il lavoro assicurato per 
più di un decennio (1925-
1940). Il presupposto di ren
dere visibile quello che di anti
co era sepolto poteva in linea 
di principio essere giusto, ma 
la presunzione sta nel fatto di 
avere prestato attenzione solo 
a quelle opere, e di essere in
tervenuti con un'azione drasti
ca e irreversibile privando la 
gente delle proprie case, in no
me della retorica celebrazione 
dei fasti imperiali e quindi del
la affermazione fascista. Non 
secondari, forse più giusticabi-
li, i problemi legati all'aumen
to del traffico. Gran parte dei 
Fori, oltretutto, furono nuova
mente sepolti sotto l'asfalto e 
le tristi aiuole di via dell'Impe
ro; ancora oggi gli urbanisti 
progettano piani per scavare 
quello che e sommerso, ma e 
un problema di dilficile solu
zione dal momento che la città 
si 0 adattata a questo comodo 
percorso stradale. Proviamo 
ora a tuffarci nella scomparsa 
piazza Montanara, l'attuale via 
del Teatro Marcello, nel rione 
Campitclli. Ascoltiamo il con
trappunto degli accenti non 
romani di montanari e conta
dini che qui si riunivano in at
tesa di essere ingaggiati per i 
lavori campestri. Piazza di «bu
rini» quindi, dall'italico «boros» 
(montagna). 

Chissà che richiami, che 
racconti e che risse fra strozzi
ni, grida di «caporalacci» e sus

te botteghe e i 
magazzini 
inseriti nel 
Teatro 
Marcello, 
prima degli 
scavi degli 
anni Trenta, in 
una foto 
(dal volume 
«Roma e il 
Lazio» negli 
archivi Alinari). 
In alto a destra 
un'incisione 
della 
scomparsa 
piazza 
Montanara 

surri di venditori di cicche. Ma 
anche silenziosi scrivani su im
materiali tavolinetti mobili: 
«Ricco de naso e povero de 
panza, / er pubbrico scrivano, 
co' l'occhiali, / carico d'appa
renze dottorali / metteva in 
bella copia l'ignoranza, / o vi
dimava, pieno d'importanza, / 
li compromessi fatti tra sensali» 
(Armando Fefè). E ancora le 
pantomime dei Pulcinellari, le 
botteghe artigiane, il barbiere 
e l'osteria, nella vicina via della 
Campana, dove Goethe fu cat
turato dalla malia di Faustina. 

Questa piazza era come un 
filtro tra la campagna e la vita 
cittadina. Del resto Roma fino 
alla seconda metà dell'800 era 
cittadina e paesana insieme, 
certo non «capitale». Uomini e 
animali occupavano spesso gli 
stessi spazi: i buoi venivano 
venduti nel Foro Vaccino (Fo
ro Romano) e le capre pasco
lavano sull erto Monte Capri
no. Anche durante l'ultima 
guerra, per fortuna, dalle ter
razze romane si trasmettevano 
come telegrafi canti di galli e 
chiocciardi galline. 

Il palcoscenico di piazza 

J**2&*7X: L a c i t t à attuale I 

Nella cartina è 
ricostruita la 
disposizione 
delle case in 
piazza Venezia 
e dintorni 
prima delle 
demolizioni di 
fine '800. La 
linea più scura 
segna l'attuale 
assetto dei 
monumenti e 
delle strade 
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Montanara è arredato dalla 
chiesa di S. Nicola in Carcere, 
ancora esistente, costruita sui 
resti dei templi della Speranza, 
di Giunone Sospita e di Giano, 
del quale sono visibili alcune 
colonne inglobate nel lato sini
stro della chiesa, e dal fianco 
del Teatro Marcello, allora in
terrato fino a metà del primo 
ordine di fornici. Sotto le arca
te in travertino arricchite da 
marmi pregiati, dove un tempo 
passavano gli spettatori, nel 
Medioevo si accendevano dal 
grigio i colori della frutta e del
le erbe, i rossori delle giovanet-
te romane e il carminio delle 
stoffe vendute. Nella cavea del 
Teatro fu inserita la dimora for
tificata dei Pierleoni, divenuta 
poi palazzo Savelli, restaurato 
da Peruzzi, e infine dal 1716 
l'edificio appartiene alla fami
glia Orsini (l'ingresso privato è 
su via Monte Savello 30). Il tea
tro fu isolato e ripulito delle ca
se ammassate sotto la sua pro
tezione tra il '26 e il '32 da Al
berto Calza Bini, Il risultato è 
certamente suggestivo, tanto 
più che sono state rimesse in 
piedi tre colonne del tempio di 
Apollo Sosiano e ricollocate in 
una posizione più scenografi
ca. La visita richiede la preno
tazione alla X Ripartizione (tei. 
67.102.070) che ha le sue sedi 
nella casa dei Vallati, bellissi
mo edificio medievale graziato 
dagli sventramenti, e nell'Al
bergo della Catena, antico ri
trovo dei ciociari. 

Torniamo di nuovo indietro 
nel tempo, costeggiando sulla 
sinistra il Teatro Marcello ci in
filiamo in via dei Sugherari, ar
tigiani del turacciolo, per en
trare nel rione Sant'Angelo. Ec
coci nel Ghetto, ombroso con
tenitore delle tradizioni e delle 
sofferenze degli ebrei romani. 
Un quartiere intricato, chiuso 
addirittura da portoni di legno 
chiodato per delimitare il «re
cinto» dove dovevano vivere i 
giudei, secondo la volontà dì 
. aolo IV Carafa alla metà del 
C inqueccnto (gli altri Papi non 
furono meno persecutori). Per 
la densa popolazione le case 
si addossano l'una sull'altra, si 
moltipllcano in sopraelevazio-
ni e ballatoi, scale esterne e 
poggioli, dalla principale via 
detta Rua fino alla piazza omo
nima e a quella della Giudea, 
tutte scomparse con la demoli
zione di parte del Ghetto nella 
seconda metà dell'Ottocento. 

Da via dei Sugherari a via 
del Foro Piscario (ancora esi
stente ma interrotta), memoria 
del mercato del pesce, siamo 
al Portico d'Ottavia, affasci
nante composizione di stili e 
materiali ormai fusi insieme; 
proprio davanti a questo c'è 
ancora la famosa Pietra del Pe
sce sulla quale i venditori do
vevano misurare la loro merce: 
se la testa del pesce era più 
grande la dovevano tagliale fi
no alle branchie e darla ai 
Conservatori. Un unico porti
cato, dedicato da Augusto alla 
sorella Ottavia nel 23 a.C, si 
delineava dal lastricato del 
Teatro Marcello (dove ancora 
oggi resti di colonne ne segna
no il traccialo) per congiun
gersi, sulla stessa linea, con il 
Portico di Filippo, costeggian-

atee:' «S •:«s^fe.sS.%&t«S&:w.:;À1 
>".'iT'rr 

&«,y*«W (*ts,&rèVi 

Sotto l'ombra degli immensi portici imperiali 
• i Distrutte abbandonate 
a se stesse, lacerate, vitupe
rate da abusivismi o dal van
dalismo, soffocate e trauma
tizzate dal traffico e dal ce
mento, le nostre aree monu
mentali gridano aiuto. Per 
un insensato contrappasso 
alla grandezza antica si op
pone la sconsacrazione mo
derna. Per le nostre piccole 
eredità siamo soliti avere un 
reverenziale rispetto, eppure 
lasciamo che la colonna 
Traiana sia corrotta e scarni
ficata da quegli agenti erosi
vi che giorno dopo giorno 
dissipano quello straordina
rio viluppo a rilievo delle 
guerre daciche. 

È un patrimonio di fami
glia che va in malora e come 
se non bastasse a ciò va ad 
aggiungersi il potenziale di

struttivo e calcolato delle ul
time bombe. Che dire poi 
della situazione oltraggiosa, 
quanto offensiva, dei parchi, 
che hanno ancora chiese, 
tombe e interi templi ostag
gio di proprietà private? A 
chi giova questa ignominio
sa requisizione dei nostri 
preziosi gioielli? 

Non si espropria e non si 
vuole espropriare, lasciando 
nel limbo situazioni e zone 
altrimenti disponibili. Ci si 
avvale del clima di deregula
tion per lasciare libero cam
po alle più svariate forme di 
speculazione. 

Occorre dunque reagire. 
E lo si può opponendo con 
vigore una battaglia d'ordi
ne culturale a quel sistema 
di idee e di cose che quoti
dianamente contribuisce a 
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scippare qualità, bellezza e 
vivibilità alla nostra vita, im
poverendo il pregiato tessu
to della nostra città e della 
nostra storia. . 

Dopo Michelangelo quin
di, questo secondo ciclo di 
incontri si propone di offrire 
utili riflessioni affinchè quel
le aree e quei monumenti da 
luoghi della distruzione pos
sano a ragione convertirsi in 
luoghi della ricostruzione e 
non solo di un ambiente ma 
anche e soprattutto, di un'i
dentità. 

C'era una volta una gran
de valle, cerniera di collega
mento tra l'Arx Capitolina, il 
Quirinale, il Palatino, e l'È-
squilino, in cui la Storia ave
va scritto e tratteggiato le pa
gine più fastose dell'antichi

tà. Quella vasta area era sta
ta occupata, lungo l'arco di 
un secolo e mezzo, da un 
complesso urbanistico orga
nico e coordinato di piazze 
imperiali (Cesare, Augusto, 
Vespasiano, Nerva, Traia
no). Si era sviluppata ac
canto al Foro Romano, in 
continuità ideale con esso, 
ma con l'intento dichiarato 
di esprimere con fanfara e 
squilli di trombe l'ideologia 
dell'impero. Sotto l'ombra di 
quegli immensi portici non 
si offrivano servizi ai cittadini 
ma si dotava la città di una 
cornice scenografica altiso
nante, in grado di rappre
sentare ed incarnare la reto
rica del potere. 

La prima di queste piazze 
era stata creata da Cesare 

nel SI a.C. subito dopo la 
conquista della Gallia. Que
sti, senza alcuno scrupolo, 
aveva sconvolto l'area della 
Curia e del Comizio pur di 
offrire, dietro l'illusoria e ap
parente necessità di un am
pliamento del Foro, un com
plesso celebrativo-monu-
mcntale di se stesso e della 
sua gens: era il prologo della 
ideologia imperiale di im
pronta ellenistico-orientale. 

Passato lo scettro in altre 
mani, tale tendenza era sta
ta incoraggiata e accentua
ta, sino a divenire sfacciata, 
con gli ultimi interventi di 
eroizzazione divina del so
vrano (il tempio del Divo 
Traiano eretto dal suo suc
cessore). A colpi di statue, 
fontane, e templi sempre più 

ricchi e più belli si era con
clusa con Traiano la para
bola simbolica del potere 
assolutistico, che aveva avu
to con Cesare il suo primo 
aviatore. 

Oggi i resti di tanta parte 
del Foro Traiano e degli altri 
fori imperiali giacciono son-
necchianti, sotto l'asfalto di 
quella via che era stata invo
cata in nome di una rivaluta
zione dell'idea stessa del
l'impero. Stele ed epigrafi at
tendono lì sotto da anni di 
essere lette: è un bagaglio di 
conoscenze che rimane ce
lato e che 6 stato sottratto al
l'uso collettivo. Non solo, 
con un'operazione assoluta
mente arbitraria 0 stato stac
cato dal legame ideale e to
pografico che lo vincolava al 
Foro romano. Nella legge su 
Roma capitale lo Stato defi

nisce di preminente interes
se nazionale la creazione a 
Roma di parchi archeologi
ci, con particolare riguardo 
a quello dell'area centrale 
dei Fori e dell'Appia antica. 
In questa zona i costi sociali 
sono stati già pagati con le 
ben note storiche demoli
zioni. Si tratta infatti già di 
suolo pubblico. Dunque 
perché non passare, con un 
ridisegno delle esigenze del
la città, a «quel giardino di 
pietra restituito al suo uso 
originale di luogo di conve
gno e di permanenza della 
gente» che Adriano La Regi
na, soprintendente archeo
logico di Roma, configurava 
già alcuni anni fa? 

Appuntamento sabato 
pomerìggio, alle ore 15, 
davanti all'ingreeso degli 
scavi del Foro Romano. 

do il Circo Flaminio. 
Nella nascente Roma impe

riale questo era il Foro della 
cultura: le colonne di granito e 
cipollino ospitavano sale per 
spettacoli e concerti, bibliote
che greche e latine, raccolte di 
opere d'arte. Adesso i grigi ca
pitelli corinzi del Portico d'Ot
tavia emergono dagli scuri 
mattoni rossastri di un arconc 
medievale che invita all'entra
ta di Sant'Angelo in Pescheria. 
A sinistra del Portico ci infilia
mo, catturati dal misterioso si
lenzio dei palazzi cosi vicini tra 
loro, nella contorta via omoni
ma alla chiesa, dove sorgeva
no i templi di Giunone Regina 
e Giove Statore. 

Usciamo da questo nido 
medievale per trovarci nella ci
viltà rinascimentale di piazza 
Campitelli. Qui, tra la chiesa 
barocca di S. Maria in Campi
telli e la fontana di Della Porta, 
e stata riportata al numero 6 la 
facciata della casa dì Flaminio 
Ponzio che si trovava nella di
strutta via Alessandrina (nel 
Foro Romano) e, all'angolo 
tra quel che resta di via Monta
nara e via del Teatro Marcello, 
fu ricostruita la chiesa di S. Rita 
da Cascia tolta dal fianco sini
stro dell'Aracoeli, in questo 
gioco di scacchi che andava di 
moda i primi decenni del no
stro secolo e poco prima. 

Un'altra mossa del gioco fu 
lo spostamento nel 1883 del 
palazzetto Venezia, che dovet
te arretrare (come una torre) 
per cedere il posto a quell'edi
ficio noto come la «macchina 
da scrivere» o la «dentiera di 
Roma» o meglio ancora il «pi
sciatoio di lusso», naturalmen
te stiamo parlando del monu
mento a Vittorio Emanuele 11. 
Non solo il luogo stabilito per 
la sua costruzione, opera di 
Giovanni Sacconi, fu scelto in 
barba al concorso bandito nel 
1882, ma ci vollero 11 anni per 
finirlo; scoppiò anche uno 
scandalosullefomituredi bot-
ticino. la pietra con cui lu rive
stito: Tangentopoli d'epoca. 

Cominciò a colpire il picco
ne del Regno d'Italia prima di 
quello mussoliniano, e chissà 
che contraccolpo avrà ricevuto 
Michelangelo nel vedere la 
piazza da lui cosi genialmente 
nobilitata perdere la sua forma 
e i due antichi edifici oppressi 
da tanto tronfio e ottuso bian
core! In seguito spari anche la 
sua casa sótto il Campidoglio. 

Fiumi di macchine pattina
no su piazza dell'Aracoeli do
ve sopravvivono alcuni palazzi 
del '500 e del '600: Muti Bussi, 
Piacentini. Pecci Blunt, una 
torre medievale su via della 
Tribuna di Tor de' Specchi, la 

fontana di Fontana (Carlo; e il 
palazzo Massimo di Rignano. 
Su quella che era via Tor de' 
Specchi, di ironie al Campido
glio, resiste il severo monaste
ro quattrocentesco che prende 
il nome dalla via, aperto pur
troppo solo il 9 marzo, giorno 
dedicato alla santa fondatrice, 
S. Francesca Romana. 

Ma dove sono finiti i fratelli 
Domenico e Fabio di via della 
Pcdacchia, custodi dell'orolo-

Sio dell'Aracoeli, e la casa di 
iulio Romano, pittore di mi

rabilie manieriste? E la via do
ve nacque Martorio, la statua 
che «parlava» con Pasquino, 
portata dal popolo in Campi
doglio nel '500? 11 giunonico 
busto di Madama Lucrezia, an
ch'esso animalo dalla satira 
popolare contro la tirannia, 
adesso riposa taciturno in 
piazza San Marco. Non ci sono 
più via Testa Spaccata e via 
Macel de' Corvi, incrocio !r-s!u-
so con via della Ripresa dei 
Berberi, traguardo della corsa 
pazza dei cavalli di razza ber
bera durante il Carnevale. ila 
piazza del Popolo scattavano 
lungo via Lata (l'attuale Cut-
so) (ino alla «ripresa» (j'mi/.iu 
della scalinata del Vittoriano ) 

Non solo i cavalli ma lolle di 
maschere e carri allegorici sii 
lavano per queste strade, le 
corse dei pólli e le eacre. 
Qualcuno non proprio giovane 
ricorda oggi di aver visto la 
grandinala di confetti sulle car
rozze, o i simbolici lanci di vio
lette a quelli che forse erano 
uomini vestili da donna Molte 
testimonianze ricordano il Car
nevale romano, da Goethe a 
Charles Dickens, dai pittori 
francesi e inglesi ai russi otto
centeschi. Immaginiamo an
cora, sullo stesso percorso, di 
essere trasportati dall'omnibus 
a cavalli che da piazza del Po
polo raggiungeva piazza Mon
tanara, alla luce oscillante del
la candela Tutti questi nomi, 
per noi sorprendenti, per alcu
ni un ncordo. erano sulla boc
ca di chi abitava quelle case e 
che si trovò catapultato nelle 
accroccate e periferiche bor
gate. Il resto delle demolizioni 
fu eseguito dal fascismo, fino a 
piazza Bocca delle Verità, pei 
non parlare degli sventramenti 
dall'altra parte del Foro, forse 
più noti. 

Roma subisce nel tempo, in 
nome di abbellimenti, moder
nizzazioni e pianilicazioni la 
logica di aristocratici, latifondi
sti, palazzinari e speculatori, 
assiste sardonica e senza spe
ranza al rimescolamento cao
tico operalo dai vari poteri.. 
Cosa direbbero le statue se n-
cominciasscro a parlare? 
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